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Care delegate, cari delegati, signori ospiti  

Ho  il piacere e  l’onore di porgervi  il   benvenuto a questa nostra assise 

congressuale.  

Pur  nella    consapevolezza  della  valenza  che  riveste      una  relazione  al 

Congresso,    cercherò  di  tediarvi  il meno  possibile  alternando  valutazioni  di 

bilancio ad ipotesi di prospettive e soluzioni.  

Celebriamo questo 3° Congresso Nazionale  in un momento di   estrema 

difficoltà per l’intero sistema penitenziario, sempre più avviluppato in una crisi 

senza precedenti. 

Crisi che ha origini lontane e responsabilità  ben definite. 

 

Anche in questo Congresso abbiamo il piacere di registrare molte, nuove, 

importanti e gradite presenze.  

Questi volti nuovi   testimoniano  la nostra capacità di   rinnovamento     e  

la conferma che il lavoro svolto negli ultimi quattro anni è servito a recuperare 

un  entusiasmo  che  pareva  sopito  e  un  impegno  che  sembrava 

irrimediabilmente affievolito.  

Senza  la  vostra  passione,  senza  le  vostre  pertinenti  e  continue 

sollecitazioni,    senza  il  vostro  convinto  sostegno  non  avremmo mai  potuto 

conseguire quei risultati che, oggi,  sono sotto gli occhi di tutti. 

A nome di tutta la Segreteria Nazionale vi ringrazio.  

Purtroppo la gravità della crisi , con le manifeste criticità, con le evidenti 

emergenze  quotidiane  non  può  lasciare  spazio  alle  autocelebrazioni;  

tantomeno  consente momenti di appagamento.  

Purtuttavia non voglio nascondere  la soddisfazione di poter  rivendicare 

la  nostra  costante  e    graduale  crescita  di  consensi  ,  senza  aver  dovuto  

ricorrere ad apparentamenti e affiliazioni di sorta.  
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Con  le nostre  forze, e  il  sostegno della UIL PA e della Confederazione,  

abbiamo  reso  la  UIL    un  sicuro  punto  di  riferimento  per  tutti  gli  operatori 

penitenziari.  

Tassello  dopo  tassello  con  tenacia,  determinazione  e  competenza 

abbiamo  favorito  un  progressivo  radicamento  e  registrato  la  crescita  di  

fiducia.  

Ciò    responsabilizza ancora di più  il nostro mandato di  rappresentanza. 

Mandato  che  cerchiamo  di  esercitare  con  un  impegno  diuturno  senza  la 

presunzione di svolgere sempre bene il nostro compito.  

A volte però, credo, che ne siamo capaci. 

Portiamo ancora con noi  le emozioni di ieri sera.  

Credo  di  poter  affermare  con  giusto  orgoglio  che  abbiamo  segnato 

un’altra pagina importante della nostra  storia.  

Questa è la risposta più  concreta e più  alta che intendiamo consegnare 

ai detrattori,  ai mediocri  e  agli opportunisti  che non perdono occasione per 

deridere ed offendere il nostro impegno.  

Così facendo non potranno che     perdersi nella aridità   del  loro dileggio 

becero che ne caratterizza il modo di proporsi e manifestarsi.   

Noi  abbiamo,  e  portiamo,  dovuto  rispetto  per  le  altre  organizzazioni 

sindacali; pur nella diversità di vedute,   che esalta  il pluralismo e  sostiene  la 

democrazia.  

Ci dispiace che per rispondere ai nostri   ragionamenti, alle nostre    idee, 

alle  nostre  proposte  qualcuno  pensa    di  potersi  arrogare  il  diritto  all’offesa 

cercando, invano, di sminuire la portata del nostro consenso.  

Mi piace, allora,  per l’occasione ricordare cosa sosteneva Seneca : molti 

potrebbero arrivare alla saggezza se non avessero  la presunzione di esserci 

già arrivati. 
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Abbiamo  caratterizzato  e  improntato  il  nostro  impegno  sulla 

progettualità e sulla disponibilità al confronto senza mai rinunciare al coraggio 

di proporre politiche capaci di coniugare  l’interesse dei nostri associati  in un 

quadro più ampio ed armonico di interessi generali.  

In  quattro  anni  abbiamo  convocato  sette  volte  gli  organismi  statutari, 

abbiamo  celebrato  tre  convegni  nazionali  (su  temi  qualificanti  come  il  post‐

indulto,  l’identità  della  polizia  penitenziaria  e  il  contrasto  al  crimine 

organizzato) perché abbiamo deciso per   una gestione ampia e partecipata.  

Le  nostre  linee    politiche  e  di  indirizzo,  infatti,      sono  frutto    di 

elaborazioni condivise.  

Abbiamo portato in piazza il disagio , la frustrazione, la rabbia, l’orgoglio 

e  le  rivendicazioni  dei nostri  colleghi.   Quando necessario,  lo  abbiamo  fatto 

anche da soli. 

  Queste sono solo alcune delle chiavi del nostro successo.  

Per poter interpretare  le vere esigenze e capire i  reali bisogni,  occorre 

avere una esperienza  sul campo che non manca a nessuno dei nostri quadri 

dirigenti.  

Ognuno di noi prima di essere  sindacalista è  soprattutto un operatore 

penitenziario, che conosce il carcere e sa com’è fatto il carcere.  

E credetemi non tutti possono vantare questa peculiarità. 

La nostra attività  è  una palestra della vita che ci fa misurare  ogni giorno 

con la bruttura, la sofferenza, il degrado e l’inciviltà.  

Il   carcere è  , evidentemente,    il terminal degli  indesiderati   considerati 

scarti sociali.  

Per questo non abbiamo avuto remore nel parlare delle nostre prigioni 

come vere e proprie discariche sociali.  
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Non abbiamo mai mancato di denunciare  le  vergognose  condizioni dei 

nostri  istituti  penitenziari,    che  nello  slogan  congressuale  di  quattro  anni  fa 

definimmo città fantasma.  

Ed oggi più che mai gli operatori penitenziari  sono gli ultimi baluardi a 

difesa della civiltà e della dignità  .  

Con  la nostra pedissequa azione di  sensibilizzazione abbiamo  impedito 

che  l’universo  penitenziario  fosse  avvolto  dalle  nebbie  dell’indifferenza  e 

seppellito dalle ceneri dell’inefficienza.  

Abbiamo  voluto  fare,    e  abbiamo  fatto,    delle  scelte;    Perché  nel 

momento in cui  contestavamo ad altri l’inerzia non potevamo essere a nostra 

volta statici.  

Ci siamo mossi su diverse direttrici. Interne all’Amministrazione, verso la 

stampa e , qualche volta, insieme alla politica. 

Dalla  marcia  di  Natale  per  l’indulto  e  l’amnistia  promossa  da Marco 

Pannella , al Ferragosto  in carcere voluto da Rita Bernardini abbiamo cercato, 

in  questi  quattro  anni,    di  cogliere  ogni  occasione  utile  per    proporre 

all’attenzione generale il dramma penitenziario.  

Certo,   anche con  il proposito di  ricavare  spazi di considerazione verso 

l’altra faccia della medaglia,  che è fatta dagli operatori penitenziari.  

Oggi non  c’è politico  che non parli del  carcere  senza  riferirsi anche   al 

personale penitenziario, in passato insopportabilmente ignorato. Questa è una 

sostanziale  e  significativa  inversione  di  tendenza  che  rivendichiamo  di  aver 

contribuito a determinare .  

Vorrei dire, però,   con estrema chiarezza che noi non siamo asserviti a 

nessuno e non abbiamo bisogno di portare in processione nessuno.  

Noi chiediamo attenzione e diamo attenzione, com’è giusto che sia. Ma a 

nessuno  permetteremo  di  fagocitare  le  nostra  indipendenza  e  la  nostra 

autonomia. Siamo e resteremo un sindacato capace di dialogare, di contestare, 

di proporre, di mediare.  
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Ciò non significa che non dobbiamo cogliere le opportunità e le occasioni 

che ci vengono offerte.  

E se queste offerte vengono quasi sempre dagli stessi non possiamo farci 

nulla.  

Noi crediamo che in alcuni momenti bisogna saper marcare con forza la  

testimonianza, l’impegno, la solidarietà. A prescindere dall’essere in molti o in 

pochi.  L’importante  è,  era  e  sarà  esserci. Noi  ci  siamo    ,  ci  siamo  stati  e  ci 

saremo. 

Bisogna mantenere viva  l’attenzione   su questo mondo emarginato che 

in molti  sconoscono  e  che  in  pochi  raccontano,  purtroppo  anche  nel modo 

peggiore.  

Ancora  ci  lecchiamo,  noi  della  polizia  penitenziaria,    le  ferite  per  una 

gogna mediatica senza precedenti . 

Le  nostre  carceri  non  saranno  hotel  a  cinque  stelle,  ma  non  sono 

nemmeno  lager dove  feroci aguzzini si  industriano nella pratica della tortura. 

Vorrei  ricordare  che  nel  solo  anno  scorso  la  polizia  penitenziaria  ha  salvato 

circa  400  vite  e  in  questo  primo mese  sono  già  quindici  i  suicidi  sventati  in 

extermis.  

Per  questo  voglio  ancora  una  volta    gridare  con  forza  che  in  galera  la 

polizia penitenziaria la vita la salva, non la toglie ! 

E se proprio vogliamo parlare di violenze  in carcere, non possiamo non 

ricordare  le centinaia di poliziotti aggrediti e  feriti di cui nessuno   parla mai! 

Sono forse figli di un dio minore?  

Purtroppo  registriamo    un  trend  di  suicidi  preoccupatamente  in 

aumento.  

Settantadue  nel 2009, sette in questi primo 40 giorno dell’anno. 

Quindi bisogna dire :   E’ vero che in carcere si muore.  
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Di questo siamo consapevoli, anche perché ne subiamo quotidianamente 

le conseguenze.   

D’altronde se si vuole portare avanti una gestione oscurantista il minimo 

che può capitare è subire gli effetti di  quella gogna che ha seppellito sotto una 

coltre di giudizi infamanti l’intera Amministrazione.  

Allora avevamo, e abbiamo,    ragione noi che da vent’anni diciamo che 

per abbattere le mura dei misteri, occorre abbattere i misteri di quella mura.  

Noi  non  abbiamo  nulla  da  nascondere,  men  che  mai  nulla  da  cui 

nasconderci.    Per  questo  abbiamo  voluto  surrogare  l’Amministrazione 

nell’informazione,  nella  comunicazione  e  nella  trasparenza    attivando  sul 

nostro sito la pagina web “Diario di Bordo”.   

Qualche giorno fa abbiamo  letto della decisione del Presidente Ionta ad 

aprire alla stampa, abbattendo le barriere.   

Ben venga.  

Era ora che l’Amministrazione cominciasse a informare e comunicare.  

Ma  il Capo del DAP non può  ignorare come alcuni Dirigenti considerino 

questa attività  informativa alla stregua di violazioni disciplinari.  

Altro che abbattere le barriere ! 

Dalle  parti  di  Genova  è  palese  il  tentativo  di  intimidire  per  ridurre  al 

silenzio. Purtroppo per loro non ci faremo intimidire e non ci faremo ridurre  al 

silenzio. Continueremo ad informare su quanto accade negli istituti,  e quando 

necessario    anche  sulle  inefficienze  e  sulle  incapacità  di  chi  gestisce  i  

penitenziari. 

Però   mentre  la UIL sollecita ed auspica strade, anzi autostrade,   aperte   

all’informazione  in  carcere  altre  organizzazioni  sindacali  autonome 

sentenziano sulle  intenzioni del Capo del DAP e    teorizzano mura ancora più 

alte ed impenetrabili .  
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Ma chi si abbevera alla fonte inquinata dell’autoritarismo settario e non 

conosce  il  valore  della  libertà  non  può  apprezzare  le  condizioni  che 

determinano la libertà. 

 

Abbiamo  voluto  chiamare  la nostra  assise  congressuale  a  ragionare  su  

venti anni di post riforma.  

Ci  siamo  posti  e  vi  poniamo  l’interrogativo  se  questi  anni  siano  da 

considerare  venti  anni  di  un  processo  evolutivo  o  piuttosto  di  occasioni 

perdute.  

Io  credo  entrambi,  perché  in  questi  venti  anni  molte  cose  sono 

effettivamente cambiate. Ma come potete vedere dai nostri banner si parte da 

una 127 per finire a una 500….  

E già in questa figurazione dei vent’anni c’è il nostro sostanziale giudizio. 

Ma non tutto è da buttare e non per tutti è stato un ventennio inutile. 

Penso  alla  trasformazione  in  Dipartimenti  delle  ex  Direzioni  Generali 

degli Istituti di pena e della Giustizia Minorile; 

Penso all’ istituzione degli Uffici per l’Esecuzione Penale Esterna in luogo 

dei Centri di Servizio Sociale; 

Penso agli ex Direttori, oggi Dirigenti Penitenziari; 

Penso all’istituzione del  nuovo ruolo dei Funzionari direttivi del Corpo di 

polizia penitenziaria; 

Qualcosa, dunque,     è successo e potremmo essere  indotti a parlare di 

riforme ed occasioni colte.  

Ma  il  naturale  destinatario  di  quelle  riforme    è  restato  quasi  a  bocca 

asciutta, mentre altri affondavano mani e dita nella torta.  

Parlo,  ovviamente,  del  personale  e,  soprattutto,  della  polizia 

penitenziaria.  



8 

 

Un Corpo di polizia  la cui evoluzione è stata solo apparente.   Nulla si è 

sostanzialmente modificato nell’ organizzazione e nella struttura.  

Siamo,  e continuiamo ad essere, l’unico Corpo tra le  Forze di Polizia e le 

Forze   Armate   ad essere comandato e gestito da  figure estranee al Corpo e 

alla   stessa Amministrazione. 

Credo  che  questo    contribuisca  ad  alimentare  quella  sensazione  di 

estraneità , vorrei osare a dire di non appartenenza,  ad una Amministrazione 

che nulla  fa per modificare  lo stato dell’arte. Ed è conseguente che a questa 

inerzia da bosco  incantato  , per  cui  tutto è  fermo  in  attesa del  risveglio del 

principe, l’insofferenza si coniughi con il disincanto.  

Nel corso di questi anni abbiamo cercato, invano,  di indicare e suggerire  

la  via maestra  per  recuperare  l’  armonia  tra  le  varie  componenti,    fattore 

imprescindibile per una nuova stagione di efficienza e credibilità .  

Restiamo  convinti  che  l’Amministrazione  Penitenziaria  debba  poter 

esprimere ai suoi massimi vertici figure, esperienze, intelligenze attraverso un 

percorso interna corporis.  

Questo  e’  un  punto  fermo  del  nostro  impegno  che  cercheremo  di 

perseguire  con  forza  e  determinazione  se  chi  sino  ad  oggi  ha  gestito,  quasi 

privatamente  il  Corpo,  accompagni  a  questa  ambizione  una  disponibilità  a 

costruire  una  Dirigenza  della  polizia  penitenziaria    rivista  nei  numeri  ,  che 

preveda il Comandante del Corpo e l’ istituzione della Direzione Generale della 

Polizia Penitenziaria. 

In questo campo possiamo, senza  tema di smentita,   affermare di aver 

sempre avuto  idee chiare e progetti definiti.  

Dopo  aver  tentato  un  percorso  con  e  tra  le  varie  associazioni  dei 

Funzionari,  abbiamo  presentato  le  nostre  proposte  contenute  nel  c.d.  Lodo 

Penitenziari.  

A distanza di qualche anno cominciamo a registrare  convergenze su quei 

percorsi  che  si  vollero,  forse  troppo  in  fretta  ,  accantonare  in  nome  e  in 
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ragione di un incomprensibile ostracismo verso gli Ufficiali del disciolto Corpo 

degli AA.CC. .  

Noi, invece,  non abbiamo mai smesso di pensare che quello può essere 

lo start  per soddisfare il raggiungimento degli obiettivi,  delle ambizioni e delle 

aspirazioni dei nostri Funzionari.  

Ora  che possibili aspiranti hanno  smesso  la divisa e  sono  venuti meno 

evidenti  interessi personali,  forse  il cammino sarà più agevole e meno  irto di 

ostacoli sapientemente disseminati.  

Abbiamo  voluto  costituire  un  Comitato  dei  Funzionari  della  polizia 

penitenziaria  quale  organo  di  supporto  alla  Segreteria  Nazionale  per 

l’elaborazione di progetti e proposte utili ad esaudire ambizioni ed aspirazioni 

del ruolo.  

Non abbiamo certo costituito  un comitato di affari e di potere, da usare   

per  l’occupazione  di  comode  poltrone  dipartimentali  senza  alcuna  regola  e 

senza alcuna trasparenza. 

Noi vogliamo accompagnare  i Funzionari  in un percorso di affermazione 

professionale  .  Dalle  funzioni  all’autonomia  gestionale  dei  Comandanti,  al 

riallineamento, all’unificazione dei due ruoli.   

Questi sono alcuni degli obiettivi che ci siamo posti e che abbiamo posto 

alla disponibilità complessiva attraverso il Lodo Penitenziari,  che con sagacia e 

competenza  Antonio  Sgambati,  Riccardo  Secci,  Augusto  Zaccariello,  Pio 

Mancini  e  Gaetano Manganelli  hanno  predisposto.  Siamo,dunque,  pronti  al 

confronto 

Ma con molta nettezza diciamo che le associazioni dei Funzionari, al pari 

dei sindacati dei Dirigenti, commetterebbero un grave,  imperdonabile, errore 

se immaginassero di diventare loro stesse l’ombelico del mondo.  

Bisogna  muoversi  dentro  un  disegno  complessivo  che  includa  e  non 

escluda  .  Nessuno  pensi  di  poter  egemonizzare  le  istanze  della  categoria 
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ponendosi come unico catalizzatore delle  istanze. E’  la strada maestra perché 

nulla muti. E’ la strada che porta all’isolamento.  

Analogamente  la costituzione del Comitato dei Dirigenti Penitenziari ha 

dato modo  ad  una  componente  importante  dell’Amministrazione  di  potersi 

esprimere in modo nuovo e, soprattutto,  chiaro. 

Ringrazio Angela Greco e Patrizia Andreozzi per il loro costante impegno.  

Anche  per  i  Dirigenti,  anche  se  contestiamo    spesso  i  loro metodi  di 

gestione,  abbiamo  un  traguardo  ambizioso  da  raggiungere  che  è  la 

contrattualizzazione.  

Il  CODIPE  ed  il  COFUPP  hanno  dimostrato  come  all’interno 

dell’Amministrazione ci si possa confrontare con serenità ed obiettività; è solo 

questione di  volontà.   

Loro  ci  hanno  indicato  come  porci  responsabilmente  al  servizio  degli 

interessi collettivi, senza derive corporative.  

Detto  questo,    possiamo  affermare  che  il  ventennio  trascorso  è  stato 

anche  un  ventennio  di  occasioni  perse.  E  che  quindi  bisogna  continuare  a 

provare  di  cambiare  le  cose.  Noi  continueremo  a    provarci;    da  soli  o  in 

compagnia. Con chi ci sta e vuole starci. 

Con realismo e pragmatismo bisogna adoperarsi innanzitutto per evitare 

quei  trascinamenti    populistici  che  rischiano  di  minare  la  credibilità  del 

movimento sindacale.  

Per dirla con chiarezza noi non vogliamo essere  il sindacato del riordino 

delle carriere che si annunciano all’alba di ogni autunno, stagione di tessere.  

Noi  vogliamo  essere  il  sindacato  che  determina,  insieme  agli  altri,  il 

riordino delle carriere . 

Noi non vogliamo essere il sindacato delle perenni contraddizioni.  

Per noi ciò che si dice ad Aosta vale anche a Palermo;  ciò che si decide a 

Roma vale a Napoli come a L’Aquila come a Milano. 
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Il  ricorso  alla  geografia  variabile  delle  posizioni  di  comodo  non  ci 

appartiene, perché abbiamo troppo rispetto per i nostri colleghi. E’ anche sulla 

coerenza intelligente  che ci giochiamo la sfida della credibilità.  

Noi abbiamo deciso di dare una svolta di trasparenza perché è  la strada 

maestra che porta alla credibilità .  

Tante volte avremmo potuto assumere posizioni di comodo.  

Invece ci siamo sempre mossi verso gli interessi collettivi, anche a costo 

di apparire impopolari. E’ stato il caso, per fare un esempio, della vicenda che 

riguarda le assegnazioni dei Vice Ispettori, cha ancora pende.  

E’ il caso recente del concorso per  Vice Sovrintendente.   

E  su  questo  voglio  spendere  una  parola  di  chiarezza,    spero  in modo 

definitivo.  

Non  abbiamo mai  taciuto  o  nascosto  che  l’assegnazione  nelle  sedi  di 

provenienza  degli  Assistenti  Capo  anziani  avrebbe  determinato 

conseguentemente una mobilità per i restanti 364.  

Lo abbiamo detto e lo abbiamo scritto. Abbiamo informato.  

Come  per  i  Vice  Ispettori  anche  per  i  Vice  Sovrintendenti  abbiamo 

preteso  chiarezza  in  tempo  utile,    affinchè  ognuno  potesse  decidere  del 

proprio  futuro  e  del  proprio  destino  professionale.    Qualcuno,  invece, 

piuttosto  che  informare  con  verità    non  ha  trovato  di meglio  che  imputarci 

volontà che non avevamo e non abbiamo.  

Sulle  destinazioni  dei  futuri  364  neo  Vice  Sovrintendenti  quando 

abbiamo  letto  che  l’Amministrazione  ha  voluto    individuare  quasi 

esclusivamente sedi nel nord   abbiamo contrapposto un documentato parere 

sulle vacanze organiche della Sicilia. 

Vacanze    che,  in  alcuni  casi,  sono  pari  o  superiori  a  quelle  delle  sedi 

individuate  dal  DAP.  Abbiamo,  quindi,  chiesto    una  revisione  del  piano  di 
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assegnazione  che  tenesse  conto delle nostre  indicazioni e una  convocazione 

che ancora attendiamo. 

Quando l’Amministrazione ci chiamerà, se ci chiamerà, per un confronto 

sulle  sedi  di  destinazione  noi  non  potremmo  che  rivendicare  in  primis  la 

garanzia che vengano soddisfatte le aspirazioni dei più anziani  attraverso una 

mobilità ordinaria e, successivamente,   un  livellamento degli squilibri organici 

nel ruolo sede per sede e senza alcuna distinzione tra nord, centro e sud.  

Faremo esattamente quello che abbiamo  fatto con  i Vice  Ispettori che, 

ora,   ci  riconoscono di non avere alcuna  responsabilità del pastrocchio che  li 

tiene a bagnomaria senza certezza alcuna per il loro futuro.  

 

Noi siamo stati  l’unica O.S. che ha deciso di non firmare  l’accordo per  il 

FESI anno 2009 e abbiamo capillarmente spiegato quella scelta.  

Oggi, tra  interpretazioni difformi e  fantasiose, l’incertezza delle somme 

da percepire,      le contraddizioni di calcolo e di attribuzione possiamo dire di 

aver fatto una scelta giusta.  

Oggi i nostri colleghi comprendono che avevamo ragione.  

Lo  comprendono  in  ragione  della  tortuosità  dell’accordo,  che  non  è 

assolutamente innovativo. 

Lo  comprendono   per aver  constatato  che a  fronte di ben 19milioni di 

euro  in più non c’è sostanziale aumento delle somme percepite. Anzi,   con  la 

recente circolare chissà quando quelle somme saranno esigibili. Altro che soldi 

al 31 dicembre !   

Questo  del  FESI  è  l’ennesimo  capitolo  di  quella  contrapposizione  che 

riteniamo artatamente  fomentata tra la periferia ed il personale che opera in 

quelli che noi definiamo palazzi del potere.   

Lo abbiamo detto e lo ripetiamo : ben vengano il piano carceri e le future 

tremilasettecento assunzioni.  
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Ma  l’emergenza  quotidiana  e  i  bisogni  delle  persone  non  possono 

attendere lo scorrere del tempo .  

Nessuno di noi ha mai pensato che  la polizia penitenziaria non dovesse 

esperire  servizi  complementari  utili  anche  ad  esaltarne  la  visibilità,  la 

professionalità, la specificità.  

Nello  scorcio  di  tempo  di  cui  stiamo  parlando  il  Corpo  ha    assunto  il 

servizio  delle  Traduzioni;  si  è    visto  decretare  il GOM,  il NIC,  l’USPEV.  Sono 

state  costituite  al  suo  interno  le    basi  navali,    le  unità  cinofile,  il  reparto  a 

cavallo. 

Ma a ben guardare l’appariscenza sovrasta la sostanza.  

Per  il  GOM  siamo  fermi  ad  un  decreto  istitutivo.  Non  si  è  ancora 

proceduto all’individuazione delle piante organiche ,   a bandire gli  interpelli e 

definire  un  percorso  di  formazione  e  l’accesso  al  GOM  non  è  garantito  da 

dinamiche trasparenti ma attraverso  “chiamate dirette”. 

Altrettanto si può affermare per l’USPEV.  

Sulle unità  cinofile  vorrei non esprimermi per non dare  sfogo a giudizi 

che non potrebbero che essere molto più che severi.  

L’attività di contrasto all’introduzione di sostanze stupefacenti non può 

prescindere dall’impiego delle unità cinofile, questo   mi pare sinanche  inutile 

da sottolineare . 

 Ma  abbandonati  gli  entusiasmi  e  gli  interessi  dei  primi  tempi,  si  è  

progressivamente agito per svuotare di valenza e dignità quel servizio. 

Ora siamo alla quasi totale estinzione delle unità perché, oggi,  in forma 

residuale sono  pochi i presidi ancora operativi. 

Eppure  costi  considerevoli  sono  stati  sostenuti  per  la  formazione  del 

personale, l’acquisto e il mantenimento dei cani.  
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Si sopprimono  reparti operativi ma si mantiene  in vita un  reparto cine‐

agonistico  di  cui  non  si  avverte  alcun  bisogno.  Noi  abbiamo  bisogno  di 

intercettare droga, non portare in passarella i nostri cani ! 

 Quante e strane contraddizioni !  Ma prima o poi capiremo cosa succede 

nelle cucce …. 

Per  non  parlare  del  reparto  a  cavallo,  che  pure  poteva  porsi  come 

elemento qualificante per l’intero Corpo.   

Anche qui … nel  tempo ne abbiamo visto di  tutti  i colori  : dalla  triste e 

sconsiderata  vicenda  del  ricovero  dei  cavalli,  all’impossibilità  di  praticare  la 

necessaria attività di equitazione. 

Sulle  basi  navali  il  metro  di  giudizio  non  cambia.  Se  sono  state 

individuate e formate unità per questo specifico servizio, occorre impiegarle e 

non tenerle all’ozio, come capita in qualche parte della Sicilia.  

Se non servono lì siano impiegate dove n’è bisogno !  

In  tutti questi servizi si appalesa con perdurante e sospetta persistenza  

una opacità  nei meccanismi di selezione, di assegnazione e di gestione. 

 Noi rivendichiamo e pretendiamo trasparenza e pari opportunità.  

Dobbiamo, invece,  scontrarci con la sistematica violazione degli accordi 

e dei principi sottoscritti in maniera condivisa .  

Quasi a voler umiliare il valore della concertazione.  

Non possiamo continuare ad assistere  inermi a questa pervicace opera 

distruttoria del diritto .  

Noi abbiamo sollecitato, ed ancora aspettiamo risposta, il Capo del DAP a 

convocare un tavolo permanente di confronto .  

Tante sono le questioni aperte che dobbiamo affrontare.  
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Una  delle  quali  proprio  l’impiego  delle  risorse  umane.  La  stessa 

Amministrazione  ha  cominciato,  cautamente,    ad  ammettere  una 

sovradotazione degli organici al DAP. Allora cosa si aspetta ?  

Perché nessuno ci ha ancora risposto sugli esuberi negli altri  palazzi del 

potere ? Perché nessuno ancora ci detto di voler incidere mettere mano sugli 

sprechi ?  

 Di fronte allo sfascio e alla povertà della periferia si può ancora pensare 

di avere tre portaborracce nell’Astrea?  

E sulle Fiamme Azzurre vogliamo cominciare a capirci qualcosa?  

Noi  non  regrediamo  sul  fronte  della  lotta  contro  gli  sprechi  e  ci 

chiediamo se il “cartello maggioritario”  vuole fare questa battaglia con noi. 

Va bene  la polizia penitenziaria al DAP, all’ISSP, a Via Arenula, al Centro 

Amministrativo, nei PRAP, agli UEPE .  

Il punto non è questo.  

Il punto   è capire quanta polizia penitenziaria deve essere  impiegata  in 

quei servizi e capire cosa deve fare.  

Perché è sotto gli occhi di tutti lo scempio del diritto perpetrato in nome 

di non meglio precisate esigenze di servizio. In nome di queste esigenze si fa di 

tutto e di più …. 

 A Largo Luigi Daga, insomma,  è dura a morire la filosofia del potere per 

il potere.  

Tutto si accentra, quando è necessario decentrare.  

Tutto si  offusca, quando è indispensabile avere piena  trasparenza.  

Tutto si contorce , quando la strada pare piana 

Altro che casa di vetro ! Qui siamo alla cortina fumogena ! 
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Spesso mi domando, ci domandiamo,   del perché di certe cose ne parla 

solo la UIL.  

E’ il caso del recente interpello sulla mobilità ordinaria.  

Attendiamo  ancora  risposta  del  perché  si  è  voluto  inserire  un 

meccanismo  insulso  come  quello  della  4^  sede  senza  alcuna  logica  se  non 

quella di  creare  , ancora una volta, una possibile  corsia preferenziale per gli 

amici degli amici .  

Qualcuno  ci  dica  perché  ci  si  è  voluti  irrigidire  nella  irrevocabilità  dei 

trasferimenti,  quando  una  soluzione  di  buon  senso  poteva  facilmente 

profilarsi.  

Anche su su questo registriamo solo un assordante silenzio complessivo.  

E a volte il silenzio sottende a  complicità. 

E’ la storia che, purtroppo,  si ripete.  

Chi,  come me,  ha  qualche  anno  sul  groppone  e  sullo  stato  di  servizio  

ricorderà quando le circolari venivano nascoste nei cassetti .  

A quei tempi   ogni conquista della plebe era vissuta come   una fetta di 

potere sottratta ai direttori padri ‐ padroni.  

Quei tempi, ahimè, sembrano tornare ! 

Ora si occultano progetti sensati e si insabbiano provvedimenti oculati.  

Quasi a voler rendere perenne uno status quo che non ha più ragione di 

esistere.  

Tutto questo alimenta il disamore. Tutto ciò amplia le distanze, complica 

il confronto, esacerba gli animi, inasprisce i toni.  

Soprattutto rende l’Amministrazione poco credibile, quindi inaffidabile.  

A chi giova ?   
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Forse a quel principe del bosco  incantato  cui  facevo  cenno all’inizio di 

questa relazione ?   

Forse ai pupari che tirano  le  fila nell’ombra e  fanno pendere  la bilancia 

sempre dalla stessa parte? 

E’ un  film già visto  ,   di  cui, purtroppo, possiamo   persino  immaginare 

l’infausto esito.  

Per questo è necessario, assolutamente necessario, un cambio di rotta. 

Per evitare il disastro imminente si devono innescare meccanismi virtuosi che 

portino al rinnovamento e all’ innovazione di questa Amministrazione.  

E’  giunta  l’ora  che  i  posti  di  responsabilità  vengano  assegnati  non  in 

nome  del  carrozzone  di  appartenenza  ma  in  ragione  del  principio  della 

meritocrazia.  

 Basta con le solidarietà spurie che inquinano l’aria.  

Una  cosa  vogliamo  dire  con  chiarezza  da  questo  palco  :  non  ci 

renderemo complici dell’inefficienza determinata dalle incapacità.  

Continueremo  a  sollecitare  il  confronto  e  proporre  soluzioni, ma  non 

tollereremo l’indifferenza e l’indisponibilità a riconoscere il nostro ruolo.  

Non  vorremmo  dover  essere  costretti  ad  inaugurare  una  stagione  di 

ricorsi giudiziari. Ma  l’Amministrazione sappia che siamo pronti. Ogni attività 

che  si  configurerà  come  lesiva delle prerogative  sindacali  sarà denunciata  al 

giudice  del  lavoro;  ogni  azione  che  si  riterrà  contraria  al  principio  di  buona 

gestione sarà segnalata alla Corte dei Conti.  

Lo  faremo  in  quanto  costretti.  Così  come  siamo  stati  costretti  a 

denunciare il Vice Capo Vicario con delega alle relazioni sindacali a cui per due 

anni abbiamo chiesto, inutilmente, di convocare la Commissione di Garanzia. 

Voglio usare uno  slogan  caro  a  Salvatore Bosco  : non  faremo  sconti  a 

nessuno!  
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Chi come noi conosce bene  le condizioni  in cui operano  i nostri colleghi 

in  periferia  sa  bene  quale  sia  il  livello  di  depressione,  di  ansia,  di 

insoddisfazione che permea il loro intimo.  

Siamo  stanchi  di  vedere  caserme  paragonabili  alle  peggiori  favelas, 

mentre gli uffici dipartimentali e di tanti dirigenti presentano tratti di sfarzo e 

di lusso. 

Siamo  stanchi  di  vedere  i  nostri  colleghi  rischiare  la  vita  su  e  giù  per 

l’Italia  costretti  a  viaggiare  su mezzi  scassati  e  inefficienti, mentre  a Roma  i 

nostri dirigenti sfilano in berline extra lusso.  

Non  possiamo,  non  vogliamo  sopportare  oltre    le  prevaricazioni  e  le 

arroganze dell’Amministrazione Penitenziaria. 

Una Amministrazione  divisa,  lacerata,  che  si  cannibalizza  nelle  lotte  di 

potere intestine.  

Una Amministrazione che non comunica nemmeno tra  i   suoi vari  livelli 

di responsabilità. Basti pensare all’incredibile, turpe  ,   vicenda del calcolo del 

lavoro straordinario.  

Una  volta  sola  ;  Per  una  sola  volta  avevamo  potuto  apprezzare  una 

lettura espansiva e  favorevole al personale per  la determinazione e  il calcolo 

dello straordinario. Ma è’ durata  lo spazio di un’alba corta   e  la  redazione di 

quattro circolari.  

Poi  l’Amministrazione nemica e matrigna ha subito voluto riportarci   ex 

ante , arrivando a smentire persino se stessa !  

E’  chiaro  che  a  questa  condizione  e  in  queste  condizioni  rischiamo  di 

perdere anche l’occasione, tutta da verificare, che si apre con il piano carceri.  

Noi  rinnoviamo  l’invito  e  la  sfida  al  Presidente  Ionta  di  ascoltare  le 

esperienze  provenienti  dal    campo  di  battaglia  e  tenere  presenti  le  varie 

sensibilità.  
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Soprattutto di resistere a quelle spinte interessate, egoiste e corporative 

che  chiudono  le  prospettive  a  tarpano  le  ali  ad  una  Amministrazione  dalle 

potenzialità incredibili ed enormi. 

Noi  siamo  ben  disposti  al  confronto,  se  basato  su  elementi  concreti, 

oggettivi e qualificanti.  

L’implementazione delle risorse umane e la revisione degli organici della 

polizia  penitenziaria;  le  reali  disponibilità  economiche/finanziarie; 

l’individuazione  dei  siti  e  degli  istituti  dove  edificare  nuove  carceri  e  nuovi 

padiglioni;  l’istituzione  di  circuiti  differenziati  sono  alcuni  aspetti  che  noi 

crediamo debbano essere posti alla base del confronto che  il Ministro Alfano 

ha delegato al Capo del DAP sul piano carceri.  

Un confronto utile anche a rilanciare  corrette relazioni sindacali. Quelle 

relazioni  sindacali  che oggi  si  connotano per una gestione  inadeguata e non 

efficiente.  

Il  piano  carceri  è  una  sfida  che  investe  anche  le  nostre  capacità  di 

orientare le scelte dell’Amministrazione.  

Ho  detto  e  ribadisco  che  la  nomina  del  Capo  del  DAP  a  Commissario 

Straordinario per  l’edilizia penitenziaria è una straordinaria occasione da non 

perdere , così come la decretazione dello stato di emergenza. 

Dopo  il  varo  dell’indulto  da  parte  del  Governo  Prodi  realizzammo 

immediatamente lo scenario che si sarebbe determinato senza il varo di quelle 

riforme strutturali necessarie a stabilizzare il flusso di presenze.  

Avevamo  , ma  non  ci  voleva  grande  scienza,  previsto  ciò  che  sarebbe 

stato, ed oggi è,  il sistema penitenziario.  

Un  sistema  illegale  che,  per  oggettivo  impedimento,  non  assolve  ai 

propri compiti.  

Un sistema degradato che calpesta la dignità.  

Un sistema autoritario che comprime i diritti. 
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Un sistema alla deriva che rischia di trasformare la pena in supplizio e il 

lavoro in tortura.  

Ripetere  gli  errori  del  passato  ,  quindi,    sarebbe  insensato  oltrechè 

irresponsabile.  

Se  davvero  il Ministro  Alfano  e  il  Governo  Berlusconi    non  vogliono 

varare  il  31°  atto  di  clemenza  della  storia  repubblicana  devono  impegnarsi 

molto e bene sul fronte delle carceri.  

Se da un  lato  si  vuole  intervenire  sull’ampliamento dei posti detentivi, 

che presuppone tempi medio ‐ lunghi, dall’altro occorre intervenire sul sistema 

delle pene e delle sanzioni.  

Non tutto può essere carcere, non tutto può sanzionarsi con il carcere.  

Nella patria di Cesare Beccaria serve quanto mai recuperare l’attualità e 

la modernità della Gozzini.  

In  nome  di  un malinteso  concetto  di  certezza  della  pena  non  si  può 

accettare  silentemente  la  segregazione  di  esseri  umani,    ignorando  e 

impedendo il ricorso alle pene alternative. 

I percorsi riabilitativi,  il recupero finalizzato al reinserimento,    la finalità 

rieducativa  della  pena  sono  concetti  troppo  alti  e  troppo  nobili    per  essere 

sviliti da un sistema incapace di assolvere al proprio mandato.  

L’auspicio,  dunque,  è  che  dopo  il  passaggio  di  gennaio  alla  Camera,  il 

Parlamento favorisca, rendendola concreta,  la possibilità della svolta.  

Tutto questo non è il mondo di Alice , è una possibile realtà.  

Favorire una sinergia parlamentare è atto di responsabilità, così come è 

opera  responsabile guardare al  futuro  senza  facili ottimismi ma anche  senza 

pessimismi intrisi di pregiudizi  . 

Nel  proiettarmi  velocemente  alle  conclusioni  intendo  soffermarmi  su 

altri pochi punti, parimenti importanti a quelli sin ora trattati. 
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Abbiamo  detto  di  una  nuova,  moderna  Amministrazione  che  sappia 

rispondere ai bisogni del personale e che non alimenti contrapposizioni tanto 

deleterie quanto inutili .  

Ma questo deve essere un obiettivo serio che debbono porsi anche altre 

OO.SS.,  sia quelle del Comparto Sicurezza che del Comparto Ministeri 

Fomentare il personale guidandolo verso guerre sante è da irresponsabili 

almeno  quanto  fare  il  puparo  nell’ombra  per  alimentare  contrapposizioni  e 

faide interne.  

Quando si agitano obiettivi improponibili si agisce con immoralità.   

Noi siamo convinti che si dovrà, necessariamente, in un prossimo futuro 

ragionare  in  termini  di  ruoli  tecnici  della  polizia  penitenziaria.    E’  facile 

immaginare  un  percorso  difficile,  tortuoso,  lacerante  che  potrebbe  essere 

meno impervio se ad anticiparlo intervenisse quella riorganizzazione del Corpo 

cui abbiamo fatto cenno. 

Si vorrà convenire che non potremo permettere che  quella torta rischi di 

essere, ancora una volta  , divorata dai pochi  in danno dei tanti. Non sarebbe 

ne  saggio,  ne  giusto.  Noi  dobbiamo  lavorare  per  equiparare,  non  per 

sperequare. Dobbiamo agire per aggregare, non per disgregare. 

Per fare un esempio concreto di quello che non vogliamo che accada più 

,  mi riporto  all’ingiustizia subita dai Direttori degli Istituti Penali per Minori in 

occasione  della  Meduri.    E  in  questo  c’è  anche  una  nostra,  grave, 

responsabilità. 

Io desidererei che qualcuno, tra quelli che sostennero quella norma,  mi 

spieghi perché  il direttore di Gorizia  (40 detenuti) debba essere un Dirigente 

Penitenziario e il Direttore del Beccaria  (60 ragazzi) no !   

Questo anche per introdurre un altro tema a noi molto caro : la Giustizia 

Minorile.  
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La  nostra  storica    attenzione  verso  il  mondo  minorile  non    è  solo 

certificata    e  testimoniata  da  un  cammino  d’impegno ma  anche  da  risultati 

concreti.  

Noi  restiamo  fermamente  convinti    che  la  Giustizia Minorile  debba  e 

possa, se messa nelle condizioni di farlo, assolvere ad una delicatissima azione 

di prevenzione e rieducazione.  

Ma  come  spesso    capita  nel  nostro  Paese  le  cose  buone  vengono 

rottamate, quelle inutili prodotte e messe sul mercato.  

Noi nutriamo fondate speranze che il progetto di soppressione del DGM 

possa essere rivisto, se non proprio accantonato. Di certo ci batteremo acchè il 

personale non transiti in articolazioni assolutamente disomogenee ed estranee 

alle proprie esperienze e professionalità.  

 

Alla  fine  di  questo  impegnativo  percorso  congressuale,    bisognerà 

riprendere una attività unitaria del Comparto Sicurezza per  la definizione del 

Contratto di Lavoro, scaduto da due anni.  

Al  di  la  delle  roboanti,  folcloristiche  dichiarazioni  di  alcuni  Ministri 

dobbiamo prendere atto di come il Governo abbia, sostanzialmente, disatteso  

tutti i suoi impegni.  

Nemmeno  la manifestazione  dei  40mila  è  servita  a  scuoterlo  e  farlo 

accelerare  sulla  strada  di  quei  finanziamenti  aggiuntivi  solo  promessi.  Con 

queste premesse prepariamoci, dunque, ad un confronto non semplice e non 

breve. 

Termino qui il mio viaggio odierno.  

Spero di aver sufficientemente chiarito i giudizi, gli indirizzi e i propositi.  

Rassegno  il  mio  mandato  di  Segretario  Generale  nelle  mani  del 

Congresso e della Presidenza. 
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Mi consegno  ,  insieme a tutta  la Segreteria,   alle vostre valutazioni e al 

vostro giudizio.  

Credo che questa squadra, unita e forte,  meriti la riconferma e pertanto 

vi affido anche la nostra disponibilità a proseguire il cammino intrapreso. 

 

Una squadra  in cui ognuno ha giocato  il proprio ruolo ben   mettendoci 

testa e cuore,  passione e lavoro. 

Avrà pure  tanti difetti,  e  li  ha,   ma  riconosciamo  ad Alex di  essere un 

prezioso ed insostituibile collaboratore, oltreché un perfetto gestore dell’area 

informatica.  

Di Caterina non parlo perché come sapete ubi maior, minor cessat.  

Ma provate , se ci riuscite, ad immaginare una Segreteria senza Katy ! 

Il nostro  sincero e grande apprezzamento vada a Bruno,  instancabile e 

immarcescibile. 

Grazie a Giovanni che cura il nostro servizio “ Calcola la tua pensione”, e 

speriamo che non sbagli mai  i calcoli. 

Grazie e Gennarino che con competenza, puntualità e precisione  trova, 

tra i suoi numerosi impegni, il tempo di curare il servizio “ L’esperto risponde” 

e di prestarsi alle difese innanzi al Consiglio Centrale di Disciplina. 

Grazie  a  tutti  i  componenti  nominati  nella  varie  Commissioni  che  con 

diligenza  e  puntualità  si  adoperano  perché  i  nostri  valori  e  le  nostre  idee 

possano affermarsi anche in quelle sedi.  

Ad  Angelo,  Pino  ,  Armando  e  Sergio    voglio  solo  consegnare  la  mia 

gratitudine  per  avermi  sopportato,  sostenuto,  confortato,  sollecitato, 

spronato.  

Ognuno  di  voi  ha  contribuito  al  mio  arricchimento  interiore  e 

professionale.  
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Custodisco gelosamente questa esperienza di  solidità e  solidarietà. Per 

questo  sono  certo  che  vorrete,  se  il  Congresso  vorrà,  continuare  questa 

esaltante esperienza in comune. 

Non credo occorrano altre parole.  

Ora che sono giunto davvero alla fine ,  vogliate consentirmi  di ricordare 

tre persone che ci hanno prematuramente  lasciato ma che hanno segnato  la 

nostra storia con il loro impegno nella UIL Penitenziari.  

Insieme a voi  voglio ricordare Rossana Taglienti, Enzo Cioccia e Giovanni 

Moscetta .  

A  loro  vada  il  nostro  commosso  ricordo  e  la  gratitudine  per  aver 

contribuito alle nostre affermazioni e ai nostri successi. 

Viva la UIL ! 

 

 

 


